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Nello scorso numero di Easy news 
avevo inserito una proposta; quella, per chi 
fosse interessato a collaborare a costruire 
l’ “isola che non c’è”, di presentare in 
associazione un socio nuovo ogni sei mesi; 
il tutto, nel rispetto della naturale libera 
scelta di ognuno.

Alcuni soci mi hanno “contestato” la 
proposta, sul presupposto che non avrei 
considerato con attenzione che per qualche 
socio, presentare un altro socio in associa-
zione “è difficile” e questo, perché è dif-
ficile spiegare a qualcuno in cosa consista 
il Corso di Dinamiche della Mente e del 
Comportamento.

I soci in questione hanno certamente 
ragione, dal loro punto di vista, ma probabil-
mente i vari passaggi che portano alla pre-
sentazione di un nuovo socio in associazione 
non sono stati sufficientemente “spiegati” 
o forse, questi soci, quando questi passaggi 
sono stati “spiegati”, non c’erano.

Provo a chiarire il concetto, una volta 
per tutte, prendendo a prestito il nostro 
amico Decaloper.

Il presentare un socio nuovo in asso-
ciazione è collocabile negli ultimi pas-
saggi del Decaloper, passaggi la cui messa 
in pratica viene stimolata dalla proposta 
contenuta nell’ultimo ciclo del Corso di 
Dinamiche della Mente e del Comporta-
mento e dall’aver vissuto un’esperienza, 
attraverso il Corso stesso, che fa crescere, 
grazie alla meraviglia provata nell’aver 
verificato quali qualità possiede la propria 
mente. Ci sono però due passaggi di base 
che non vanno dimenticati, e che vanno 
percorsi con attenzione e consapevolezza, 
affinché il presentare un nuovo socio in 
associazione sia visto per quello che è, e 
non per quello che può sembrare ad un 
approccio superficiale, alla “Polifemo”; 
questi due passaggi sono il sapere per 
capire e il capire per fare.

Vediamoli con calma.
Cosa ho bisogno di sapere, nell’ottica 

di presentare un socio ogni sei mesi? 
Nell’ordine: che per il ragazzo dai capelli 
verdi la libera scelta è la base di ogni 
azione e di ogni relazione sociale; che lo 
stesso ragazzo non ha missioni da com-
piere né messaggi da dare, ma sta solo 

cercando di realizzare il suo Decaloper … 
finchè è ancora in tempo; che non è obbli-
gato né a farlo né a spiegare perché lo fa; 
che non si può convincere nessuno; che 
non è necessario avere dei problemi, per 
frequentare il Corso di Dinamiche della 
Mente e del Comportamento.

Una volta che si sanno questi presup-
posti di base, cosa c’è bisogno di capire? 

Qui c’è una discreta difficoltà, perché 
se è vero, come è vero, che ogni comuni-
cazione assume la forma del cervello che 
la riceve e se è pur vero che ogni persona 
ha una propria “unicità”, posto che i miei 
lettori siano sette, adesso ci saranno sette 
diversi modi di capire il sapere che si è 
acquisito, sull’argomento. 

Personalmente, il sapere che non posso 
convincere nessuno e che è sempre una 
libera scelta, mi ha fatto capire che posso 
parlarne liberamente; che posso anche farlo 
con entusiasmo e che se l’altro decide di 
venire a conoscere l’associazione, oppure 
no, non è né merito (in un caso), né un pro-
blema (nell’altro) mio; e neanche suo.

A proposito, un buon motivo per non 
“spiegare” il Corso è che a forza di “spie-
gare”, l’entusiasmo piano piano se ne va 
e più si “spiega”, più l’altro qualcosa sì, 
“capisce” ma di certo non “capisce” il 
Corso (perché quello lo si può capire solo 
tra sé e sé). 

Ma riprendiamo il nostro discorso e 
andiamo verso la conclusione. Una volta 
capito quello che il proprio cervello permette 
di capire, non resta che darsi da fare, se non si 
vuole autoconfinarsi nel “parlarsi addosso”, 
anzichè proporsi nella condivisione.

“Fai presto a parlare tu, perché per te 
è facile!”

Cosa vuoi che ti dica, Bastiano; pro-
babilmente quello che dici per te è vero, 
anche se pure stavolta non hai capito un 
“tubero”. Peraltro, siccome al mio mini-
entusiasmo ritrovato ci tengo, evito di 
andare avanti, sull’argomento e ritorno 
alle mie “facili” attraversate del deserto. 
Ma tant’è; lasciare la mente collegata con 
il cuore, e viceversa, è talmente normale e 
naturale che solo un “Polifemo” può farlo 
diventare “difficile”. 

Carlo Spillare

Dal 1976 sto cercando di distribuire 
quanto mi è stato donato in un inim-
maginabile weekend di primavera , per 
l’esattezza a cavallo tra maggio e giu-
gno. Dire che la mia vita è cambiata non 
è esattamente quello che è avvenuto in 
quella occasione. Non è di cambiamento 
che parlerei, piuttosto di consapevolezza 
e conferma!

Consapevolezza di chi è l’Uomo e 
conferma di quale Meravigliosa Crea-
zione esso sia. Di quanto Amore ci deve 
essere per creare, confermare, sostenere, 
rispettare…. l’essere umano in tutti i 
suoi pregi e difetti. Di quanta libertà 
ci è concessa, dal momento che nulla e 
nessuno mi obbliga ad alcuna scelta, ma 
sempre, nel bene e nel male, sono libera 
di agire secondo la mia volontà.

In tutto questo scopro  altre occasioni 
che la vita mi concede per aggiustare 
la rotta per il raggiungimento dei miei 
obiettivi, con una fiducia nelle mie pos-
sibilità quale io da sola non riuscirei ad 
esprimere e sentire in me.

Questo Amore Infinito che ha creato 
e continua a creare il mondo e l’uni-
verso intero, ci avvolge e penetra in noi 
costantemente senza chiedere nulla in 
cambio se non, con infinita pazienza, la 
nostra graduale consapevolezza e rico-
noscimento di chi siamo e di quale è il 
nostro scopo nella vita.

Mi sono accorta poi che se, anche 
solo per una frazione di secondo, ti è 
dato di “VEDERE” non puoi più scor-
dartene e tutta la tua vita, nella gioia 
e nella fatica, sarà orientata da questa 
LUCE.

È senz’altro questo il motivo per 
cui dal 1979 ad oggi sento viva in me 
la gioia di trasmettere tale occasione 
ai più piccoli, ai più giovani, con la 
convinzione che un “seme”, quando è 
stato amorevolmente piantato, non sai 
quando, come e dove, ma sicuramente 
fiorirà. Il più delle volte, ho scoperto che 
spunta, quando meno te lo aspetti ed è 
forse proprio per questo che porterà più 
frutto. Ha bisogno infatti di essere semi-

nato e poi lasciato riposare e custodito 
con amore e pazienza. Se poi, di tanto in 
tanto, lo innaffiamo con dosi di fiducia 
(leggi: credo io  nell’altro, prima che lui 
in se stesso riconoscendo le qualità che 
lo caratterizzano e che troppo spesso 
l’altro non si riconosce) sicuramente 
germoglierà e darà i suoi fiori e frutti.

In altre parole ripetiamoci spesso : 
“Chi direbbe che l’inverno ha nel cuore 
la primavera?”

Il viaggio, la traversata che la per-
sona deve compiere dal momento che le 
è stata data o ha scelto… , indifferente, 
questa avventura umana, non è dei più 
semplici e l’aiuto tra simili è quanto 
meno auspicabile, se poi è condiviso e 
partecipato la cosa si fa interessante.

Oggi si sente spesso dire, con corret-
tezza per altro, che i giovani sono sem-
pre più colpiti dal male del “vuoto esi-
stenziale” che nasce, il più delle volte, 
da perdita di bisogni e di doveri.

Ma “IO ADULTO” come riconosco 
e colmo i miei bisogni, come assolvo ai 
miei doveri?

Troppo spesso ci sfuggono frasi del 
tipo: “non ho tempo, ma tu che sei 
giovane…”. Questo trovo che non sia 
serio, nè nei nostri confronti nè in quelli 
dei giovani. E’ senz’altro più educa-
tivo impegnarci, accogliendo il fatto 
che molti saranno anche i momenti di 
“scivoloni”.

La nostra serietà nel continuare 
nonostante le cadute, permetterà al più 
piccolo di emularci e di trovare dentro 
di sè la forza per riconoscere le sue 
qualità e imboccare così il sentiero che 
conduce alla salita della propria monta-
gna godendo dei meravigliosi paesaggi 
che si manifestano durante il cammino e 
della pienezza e soddisfazione che per-
vade quando raggiungi la cima. 

Non sottovalutiamo mai il potere che 
abbiamo di creare un futuro migliore, 
non solo per i nostri figli, ma per tutta 
l’umanità. E il bello in tutto questo è che 
ci viene chiesto di portare solo il nostro 
bagaglio e che facendolo alleggeriamo 
anche quello del compagno di viaggio.

Apprendere l’arte dell’educarsi per 
educare vuol dire, con pazienza e umiltà 
seguire costantemente le 4 Regolette 
d’Oro:              
•  Accogliere noi stessi con pregi e 

difetti.
•  Cogliere il positivo che possediamo.
•  Risolvere i problemi che si presentano, 

uno alla volta.
•  Essere sinceri con noi stessi senza 

assumere delle maschere.
Se poi nel mantenere vive queste 

4 regolette riuscissi a non prendermi 
troppo sul serio e a giocare con me 
stessa senza drammatizzare ogni volta 
che sbaglio o mi succede qualcosa di 
poco positivo (dico poco positivo perché 
ho scoperto che nel cuore di ogni pro-
blema-difficoltà c’è sempre racchiuso 
un dono che aspetta a noi riconoscere e 
fare nostro) la cosa si farebbe estrema-
mente interessante.

Alla prossima… riflessione… elucu-
brazione… vedete voi.   

                  Patrizia Serblin

Esatta corrige La primavera

QuANDo

Quando, gettato via il mantello della vergogna,
tu la vergogna non proverai, della trovata tua
nudità.
Quando nel corpo tu scoprirai l’altro tuo Uno e lo saprai;
la tua natura conoscerai che ti ha donato,
la Qualità.
E se qualcuno poi ti verrà a dire: “Ascolta solo quello
che io ti dico e solo quello perché mai nessuno potrà
sapere quello che so io” ridi di cuore per la sua
bugia che non nasconde la verità.
Cerca lo Scopo che ti ha creato e segui l’albero che con il
Sole procede verso l’Eternità.
Quando dormendo sogni di volare, pensa che forse tu non
stai sognando;
La tua Farfalla forse batte l’ali nella tua mente che non
la ricorda.
Quando la notte senti la paura, non è la voce della tua
coscienza.
Quando la scuola cruda della vita bussa con forza contro
l’altro cuore;
Sorridi con dolcezza alla tua gente, che da te vuole solamente
Amore.

Marcello Bonazzola

(fonte: No-Book 1981)



Fabio Fossati è nato nel 1951 e fin 
dall’adolescenza s’è appassionato di 
uno sport, il basket, che ha fatto da 
filo conduttore della sua vita. Quindici 
anni da playmaker in serie A (di cui 
tre a Brescia, con un biondino che si 
chiamava Carlo Spillare), poi la pro-
secuzione come allenatore di squadre 
maschili e femminili. 

Due anni fa viene chiamato a 
Schio per guidare le ragazze del 
Famila alla ricerca dell’agognato 
scudetto e centra l’obiettivo al primo 
colpo: un caso, una botta di fortuna 
o un “miracolo”?

Io credo che non accada niente per 
caso o per “miracolo”: probabilmente 
erano i tempi giusti per la squadra e 
per me. Tutti volevamo fortemente 
quell’obiettivo e vi abbiamo profuso 
un grande impegno fisico, tecnico e 
mentale.

Lei è arrivato in un ambiente un 
po’ scoraggiato da precedenti delu-
sioni, come è riuscito a coinvolgere 
le giocatrici?

Ho cercato di essere me stesso, 
senza vendere fumo, con molto cuore 
ed emozione, per coinvolgere tutti, 
dirigenti e pubblico compresi.

Basta il cuore? O serve anche 
l’organizzazione? E come si può fare 
per evitare che una componente sof-
fochi l’altra?

L’organizzazione materiale è molto 
importante, ma la differenza viene 

fatta da come tu vivi la tua emozione 
e la porti sul campo. Ci vuole il “sup-
porto materiale” ma anche il supporto 
personale ed emotivo.

E come si può conciliare cuore e 
organizzazione mentale?

Avendo ben chiaro in testa il pro-
prio obiettivo e questo obiettivo indi-
viduale deve sfociare nell’obiettivo di 
tutti, della squadra.

E se uno a quell’obiettivo comune 
non ci crede?

E’ un “bel casino”: basta che uno 
non ci creda per vanificare gli sforzi.

Cosa fa, lei che è il leader del 
gruppo, quando questo accade?

Provo a motivare la persona. Nella 
mia esperienza ho notato che spesso 
si tratta di qualcuno che non è molto 
coinvolto nel lavoro della squadra, 
come ad esempio chi gioca poco.

Nel 1978 il suo primo corso di 
Dinamica Mentale, poi a seguire 
un po’ tutti i corsi proposti dopo 
quell’esperienza. Come ha utilizzato 
questa conoscenza nel suo lavoro di 
allenatore?

Non uso direttamente le “tecniche” 
con le squadre che alleno, ma prendo 
spunto dal materiale che mi è stato 
dato per trovare e sviluppare delle 
soluzioni quando ne ho bisogno.

A livello personale, invece, cerco 
di utilizzare le tecniche nei momenti 
in cui avverto un forte bisogno, ad 

esempio quando sono sotto pressione e 
voglio rilassarmi. Ho fatto così anche 
a distanza di molti anni che non utiliz-
zavo il rilassamento e ha funzionato 
lo stesso! A volte mi viene da dire 
che ho fatto l’esperienza di Dinamica 
“troppo presto”, in un momento in 
cui vedevo solo il basket come realtà 
centrale della mia vita e vivevo tutto il 
resto come “optional”: così non sono 
riuscito a gustare subito quanto stavo 
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Con il cuore e con la mente þno in fondo, 
con un aiuto da parte di ciascuno

intervista a cura di Stefano Talamini

apprendendo. 
Un esempio…
Ad esempio, mi sono sempre cruc-

ciato di non riuscire a portare persone 
ai corsi e per questo motivo mi sentivo 
“diverso”. Per fortuna una sera ho sen-
tito dire da Carlo che non c’è niente da 
“vendere” o “convincere”, ma è suffi-
ciente e corretto “offrire” il corso. Per 
me è stata come una liberazione!

Fabio Fossati, in primo piano, con l’assistente Giustino Altobelli

L’angolo del libro
Ciao Carlo, mi chiamo Daniele, 

ho 19 anni e ti scrivo da Palermo. Da 
qualche tempo a questa parte, mi sono 
avvicinato all’affascinante mondo 
dello ‘Sviluppo Personale’, conscio 
del fatto che ESISTE un modo di 
vivere meglio, di gestire meglio il 
proprio potenziale e di tirare fuori 
le proprie capacità in maniera via 
via sempre migliore; questo è anche 
frutto di un bisogno personale di 
cambiare mentalità e atteggiamento 
nei confronti di alcune situazioni, e 
di CRESCERE e finalmente essere 
VERAMENTE soddisfatto dei miei 
risultati senza ripensamenti o critiche 
o … “poteva essere fatto meglio”, 
“poteva andare meglio”.

E così (per farla breve), sono 
giunto anche al leggendario Ma.Bo. 
e ho letto qualcosa (che sto cercando 

di applicare, in questo periodo) sul 
suo metodo di Dinamica Mentale 
del Benessere e tempo addietro ho 
acquistato anche un ... tuo libro.

Il libro è ‘Teorema - Villaggio 
Globale, Abitante adeguato’ e nono-
stante non presenti espressamente 
“esercizi”, è dal mio punto di vista 
un libro RICCO di spunti: rifletto 
molto su quelle pagine e beh... mi 
fanno capire che, anche un campione 
di basket è comunque una PER-
SONA e che come tutti ha dovuto 
affrontare le proprie paure, ha dovuto 
migliorarsi e crescere, e che questo è 
un processo che si ripropone giorno 
dopo giorno; le chicche di Marcello e 
le tue riflessioni sono illuminanti non 
c’è che dire!

Ma ti scrivo per chiederti un ulte-
riore suggerimento, di natura più 

pratica: nel libro citi spesso il rilas-
samento e il porsi nei propri ‘livelli 
soggettivi interiori’, potresti sugge-
rirmi in che modo rilassarmi, in 
che modo scendere all’interno dei 
miei livelli soggettivi per.. stimolare 
meglio la mente subconscia?

Tutto qui!
Volevo solo ringraziarti per quelle 

pagine, e già che siamo all’inizio del 
nuovo anno, augurarti di coltivare 
sempre di più e sempre meglio il tuo 
“Campo Mente” e le tue attività per 
il 2006.

Chissà che magari, un giorno non 
decida di venire su a seguire uno dei 
Seminar, magari proprio con te.

Saluti,
			   Daniele

Per acquistare il libro 
( 11 + spese di spedizione in 

contrassegno): 
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